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	Sintesi intervento di Don Raffaello Ciccone
-IL Salario
Una delle condizioni in cui il credente s'imbatte è la coscienza di un mondo senza giustizia e, rifacendosi alla creazione di dio e alla sua bontà, scopre che non certo il Signore ha fatto un mondo malvagio ma la libertà e la pretesa di diventare un assoluto ha reso l'uomo preda dell'ingiustizia.
Uno dei segni di questa lacerazione è l'ingiustizia a livello individuale ma anche a livello sociale.
· Il lavoro, per sua natura, crea legami e strutture che superano l'individuo
· In esse l'uomo si dibatte e si scopre impotente e prigioniero.
La bibbia conosce questi peccati del mondo del lavoro:
· Operai privati del loro salario (Ger.22,13; cfr Giac.5,4)
· Contadini immiseriti dalle tasse (Amos 5,11)
· Faticosi lavori di corvée (2 Sam. 12,31; Eccl. 33,25-29)
L'immagine tipo dell'oppressione legata al lavoro è la schiavitù in Egitto (Es.1,11-14; 2,23).
Come l'umanità è decaduta, anche il lavoro è decaduto. E tuttavia il lavoro non è originato dal peccato ma da un progetto di Dio e può essere riscattato (Maggioni pp.122-124).
Se si lavora per il pane, necessita che il lavoro abbia un compenso per acquistarlo. Giacobbe lavorò in casa di suo zio, per "mercede", quantunque questi egoisticamente gli cambiasse, nel corso del lavoro pattuito, più volte il salario, e gliene protraesse per lungo tempo la consegna. Era detto: "Non riterrai presso di te sino al domani la paga del tuo operaio" (Lv 19, 13): la paga era già scarsa e, se non si sborsava la sera, l'operaio rischiava di non mangiare. Spregiata era la mercede della meretrice e inaccettabile al Tempio; mentre, fra gli orientali specialmente, non pochi templi vivevano dei proventi dei "sacri" postriboli.
"Chi toglie a uno il sudato pane, è come chi uccide il prossimo:
chi sparge il sangue e chi defrauda l'operaio sono fratelli" (Eccli 34, 21.22).
"Guai a colui che edifica la sua casa con l'ingiustizia e le sue sostanze con l'iniquità, chi tiene asservito il suo prossimo gratuitamente e non gli rende la debita mercede" (Ger 22,13).
E Gesù conferma categoricamente il diritto del lavoratore al salario: diritto, che la società pagana non riconosceva allo schiavo: "l'operaio è degno della sua paga" (Lc 10,7) perché "l'operaio è degno del suo nutrimento" (Mt 10,10). "Degno": dunque si tratta di una reale dignità, dignità che nobilita il lavoro e ne stabilisce il diritto al compenso, e nello stesso tempo lo colloca nella zona dei valori non assoluti, ma relativi al fine supremo.
Circa il "quanto" della mercede, il Vangelo non si pronuncia, perché non è un trattato di economia e perché il "quanto" è un valore fluttuante da sito a sito, da tempo a tempo. Esso esige che la mercede del lavoratore sia "giusta". Intanto la sua legge di carità dà un precetto molto chiaro e, se la buona volontà concorra, molto preciso circa i doveri di assistenza, giustizia, solidarietà, eguaglianza, fraternità, libertà. Un padrone cristiano non può trattare il lavoratore come schiavo, lasciarlo nell'indigenza, se ha la possibilità di soccorrerlo, né sfruttarlo, considerarlo diverso e lontano da sé o guardarlo con occhio d'odio e disprezzo. Un padrone cristiano, se è cristiano, non si asserraglierà dietro i suoi granai come il ricco della parabola, dicendo all'anima sua: - Datti alla pazza gioia - quando i suoi dipendenti, per una ragione o per l'altra, non abbiano di che sfamare sé e la famiglia.
insegnamento sociale di Gesù p 280)
Ma, circa il salario "giusto" del Vangelo, si può ricavare un criterio anche dall'insegnamento implicito nella parabola del buon vignaiolo.
"Il regno dei cieli è simile a un padre di famiglia che uscì sull'alba a prendere a opera lavoratori per la sua vigna, e avendo pattuito coi lavoratori per un denaro al giorno, li mandò alla sua vigna. E uscito sull'ora terza, vide altri che stavano in piazza sfaccendati, e disse loro: - Andate anche voi nella mia vigna e vi darò quel che sarà giusto. - Or quelli andarono. Uscì di nuovo sulla sesta e nona ora, e fece lo stesso. Uscito poi verso l'undicesima, trova altri che stavano sfaccendati, e dice loro: - Perché state qui tutto il giorno oziosi? - Gli rispondono: - Perché nessuno ci ha presi a giornata. - E dice loro: - Andate anche voi nella mia vigna. - Venuta la sera, A padrone della vigna dice al suo fattore: - Chiama gli operai e paga loro la mercede, cominciando dagli ultimi fino ai primi. - Venuti dunque coloro che erano andati l'undicesima ora ricevettero un denaro. Venuti poi anche i primi, si pensavano di ricever di più: ma ebbero anch'essi un denaro per uno. E presolo, mormorarono contro il padre di famiglia, dicendo: - Questi ultimi hanno lavorato un'ora sola, e li hai uguagliati a noi che abbiamo portato fl peso della giornata, e fl caldo. - Ma egli, rispondendo ad uno di loro disse: - Amico, non ti fo torto: non hai pattuito con me per un danaro? Piglia il tuo e vattene: ma io voglio dare anche a questi ultimi come te. Non posso far del mio quel che voglio? 0 è maligno il tuo occhio, perché io sono buono?" (Mt 20,1-15).
Qui il padrone è giusto perché dà agli operai, con cui aveva prima pattuito, il denaro stipulato: non toglie loro nulla. Né è arbitrario: se mai parifica i lavoratori nel salario. La verità è che egli appare più che giusto: è "buono"; è - diremmo oggi - cristiano, perché dà anche agli altri, che hanno lavorato di meno, un denaro a testa, e questo è da lui detto "giusto". Interpreta la giustizia secondo la carità; o, possiamo dire, aggiunge alla giustizia la carità. Non agisce quindi con ingiustizia né arbitrio, perché egli raffigura il Re dei cieli, che è equo e buono. Egli fa una valutazione umana, da padre di famiglia, dei bisogni di questi lavoratori ingaggiati tardi: se ne stavano oziosi, ma non per colpa loro; d'altra parte avevano bisogno di un salario per sé e la famiglia, e, se il padrone avesse corrisposto in ragione delle ore di lavoro, avrebbe dovuto dare ad essi una porzione di denaro del tutto insufficiente per loro e i loro figli. Dio dà il cielo anche a chi è chiamato all'ora undecima, perché anche l'anima di costui ha bisogno del paradiso, così come il corpo ha bisogno di pane.
E la parabola afferma il criterio del salario dato, non soltanto come corrispettivo del lavoro, ma anche come corrispettivo dei bisogni del lavoratore, quando questi abbia volontà di lavorare e, per qualche difficoltà, non arrivi a guadagnarsi il sufficiente.
Questo è il salario "giusto": quello che basta alla vita, valutato da un padrone "padre di famiglia". Un'illuminazione. su quello che è stato chiamato il salario familiare.
La riprova è nelle ricordate sentenze di Cristo: "Un operaio è degno della sua paga", "l'operaio è degno del suo nutrimento": cioè, ha diritto alla paga) ha diritto al nutrimento: e questo vuol dire che la paga, a cui l'operaio ha diritto e di cui il suo lavoro è degno, deve essere il corrispettivo del suo nutrimento: in altre parole, chi lavora deve, del suo lavoro, viverci. Perciò il padrone buono dà a tutti i lavoratori, indipendentemente dalle ore di effettiva prestazione di mano d'opera, quanto necessita loro per vivere: ed essi ne sono degni per il fatto che hanno lavorato. La dignità del lavoro sta in quanto esso assicura il nutrimento. E siccome l'uomo forma una sola carne con la sua donna, e nella loro unità sono inclusi i figli, questo nutrimento deve bastare anche alle persone unificate nel lavoratore.
Ecco una misura che, se non è precisata in.moneta corrente, si può peraltro precisare con molta facilità sulla base dei bollettini del costo della vita e sulle statistiche del fabbisogno d'un padre di famiglia.

Salari e prezzi negli scritti dei Padri della Chiesa.
Testi ripresi da Igino Giordani, insegnamento sociale dei grandi Padri, p.1005 ss
Si lavora per guadagnare la vita. Bisogno e povertà ingenerano l'obbligo di lavorare: "di lavorare, non di rubare; rubare è proprio dell'ozio e della pigrizia; mentre la povertà non vuole ingenerare ozio e pigrizia bensì amore del lavoro" (S. G. Crisostomo, In. ep. ad Epb. 1, hom. 2, 3; PG 62, 20).
Quanto occorre per vivere? In altri termini, quale deve essere il salario o il prezzo perché sia giusto?
Non aspettiamoci dai Padri una trattazione specifica d'un tal soggetto, né di trovare nella patristica dissertazioni economico-sociali, tanto più che i lavoratori erano, i più, o schiavi e quindi non retribuiti, o artigiani che non impiegavano mano d'opera altrui. Ma anche il salario e i prezzi sono visti nell'ambito della legge morale, di quella carità che agisce, come la giustizia divina, per cui chi lavora deve del lavoro viverci.
(Nel ricapitolare le norme di governo al neo-eletto vescovo Vigilio di Trento: "Nemo fraudet mercenarium mercede debita; qui et nos mercenarii sumus Dei nostri, et ab eo mercedem laboris expectamus (Lv 19,13)". "Chi nega al lavoratore la mercede di denaro, si vedrà negata da Dio la mercede dei beni celesti" (S. Ambrogio, Ep. 19, 3; PL 16, 983).
"Ogni lavoratore - insegna san Cirillo di Gerusalemme ai suoi catecumeni, - è disposto a sopportare la fatica se gli sia proposto il salario del suo lavoro; chi invece deve lavorar gratis si sente cascare l'anima col corpo" (Catechesis 18, 1; PG 33, 1017): e questa è la condizione degli schiavi.
Da quel che abbiamo visto sulla condizione dei coloni o braccianti delle campagne e da quel che sappiamo degli operai di città il loro stato era poco al di sopra di quello dei mendicanti: era uno stato di sfruttati e di miserabili: sfruttati dai padroni, dagli usurai e dagli esattori, da quando l'economia del tempo cercava la ricchezza più nello sfruttamento del corpo sociale che nella produzione (C'erano tra gli ascoltatori in chiesa "molti operai d'arti meccaniche, i quali dal loro lavoro appena il vitto ricavavano e quindi inducevano l'oratore a far presto. Pure questo tempo dato in prestito a Dio non è perduto: favorisce la salute, i commerci, gli affari a chi antepone lo spirito (S. Basilio, in Hexaemeron, hom. 111,1; PG 29, 53); e i lavoratori, come a Roma, così negli altri centri urbani, preferivano vivere parassitariamente, con sovvenzioni pubbliche.
Logicamente anche il problema del guadagno s'incatena nel sistema ferreo d'una organizzazione economica, la quale non consente uno sviluppo del lavoro in nessun campo, per il vampirismo fiscale, la svalutazione della moneta, la mancanza di mercati e l'insicurezza generale. Chi per poco prosperi negli affari, viene immesso di forza nei consigli comunali, obbligato a prestazioni onerose, costretto a ospitare truppe di passaggio e funzionari, sottoposto a tasse, al punto che molti scappano per disperazione di casa e si danno al brigantaggio o alla mendicità, come a estrema risorsa per sottrarsi alla schiavitù di Stato. Per tal modo decadono l'agricoltura e la natalità, con danno del fisco e dell'esercito, che cercano di rifarsi duplicando gli oneri sui pochi contribuenti. Così aumentano i terreni incolti, che gli imperatori Valente e Graziano si sforzano di assegnare ai decurioni e ai proprietari dei municipi con esoneri triennali di tributi; mentre i successori incoraggiano l'occupazione dei terreni abbandonati. Strade, canali, dighe deperiscono; l'intervento statale, quanto più si fa serrato, tanto più dilata il deserto. La cessazione dell'iniziativa privata equivale a una letargia economica. I mali sono aumentati dalle guerre, per sostener le quali il fisco diviene necessariamente più esoso, e dalle ruberie dei funzionari, degli esattori, alle quali lo Stato cerca d'ovviare imponendo nuovi oneri ai contadini (leiturgoi, munerarii) e accrescendo il numero dei "cittadini romani" e cioè dei responsabili in proprio del pagamento dei vari balzelli municipali. Economia e politica, per la mancanza d'iniziative private, di libertà locali e generali, per la militarizzazione dello Stato, in cui ufficiali e soldati si comportano, per insufficienza di remunerazione e per scarso introito, da vampiri e squadristi impuniti, per la corruzione burocratica e le invasioni barbariche, affondano contemporaneamente in un gorgo di miseria, di terrore e di sangue, da cui solo le forze religiose riescono a sottrarre gli spiriti.
La patristica non finisce di condannare sfruttamenti, angherie, usure e ogni forma di parassitismo esercitato sul lavoro. Ma, alla fine, capisce che di fronte a quel sistema di vampirismo che smunge il corpo sociale stremato, non resta di sicuro all'uomo che la ricchezza dello spirito e la libertà dal denaro. L'avidità fa le rovine; la povertà ne disimpegna... Il povero - fa vedere - è potente, non paventa, come dice il proverbio: "d povero e il mulo non lo spogliano cento persone; egli ha nella povertà una difesa che neppure l'imperatore espugna". L'avaro invece ha da paventare ogni sorta di insidiatori, nemici, ladri, pitocchi, adulatori, il fisco, i soldati, in mezzo a cui sta come un impotente: "come geme un eunuco che abbraccia una ragazza, così gemono i ricchi tutti", i quali abbracciano la ricchezza senza poter soddisfare le voglie (S. G. Crisostomo, In Matthaeum, hom. 83,3; PG 58,749).
In tutti i casi, se vengono condannati gli sfruttatori del lavoro altrui, del pari vengono educati gli artigiani a trarre A profitto dalla fatica e non dall'imbroglio. Ci sono infatti di quelli, i quali "paiono guadagnarsi la vita con giusto lavoro, e col sudore della fronte... e invece aggiungono all'opera giusta un metro ingiusto nel vendere e nel comprare, e spesso sommano all'avarizia giuramenti, spergiuri, bugie, assorbiti in queste operazioni, inchiodati alla terra, non agiscono che in vista del denaro, e non si curano di erogarne ai poveri, tutti presi dalla febbre di accrescere i proventi", per cui vivono di continuo in mezzo a liti, usure, combinazioni e truffe (S. G, Crisostomo, In Matthaetim, hom. 61,2; PG 58,591)
Se si guarda al primo intervento sui testi ormai classici di Leone XIII, nella Rerum novarum 34.
"La quantità del salario, si dice, la determina il libero consenso delle parti: sicché il padrone, pagata la mercede, ha fatto la sua parte, né sembra sia debitore di altro. Si commette ingiustizia solo quando o il padrone non paga l'intera mercede o l'operaio non presta tutta l'opera pattuita; e solo a tutela di questi diritti, e non per altre ragioni, è lecito l'intervento dello Stato.
A questo ragionamento un giusto estimatore delle cose non può consentire né facilmente né in tutto; perché esso non guarda la cosa sotto ogni aspetto; vi mancano alcune considerazioni di grande importanza. Il lavoro è l'attività umana ordinata a provvedere ai bisogni della vita, e specialmente alla conservazione: "Tu mangerai pane nel sudore della tua fronte" (Gn 3,19). Ha dunque il lavoro dell'uomo come due caratteri impressigli da natura, 
- cioè di essere personale,¨ perché la forza attiva è inerente alla persona, e del tutto proprio di chi la esercita e al cui vantaggio fu data; 
- poi di essere necessario,¨ perché il frutto del lavoro è necessario all'uomo per il mantenimento della vita, mantenimento che è un dovere imprescindibile imposto dalla natura.
Ora, se si guarda solo l'aspetto della personalità, non v'è dubbio che può l'operaio pattuire una mercede inferiore al giusto, poiché siccome egli offre volontariamente l'opera, così può, volendo, contentarsi di un tenue salario o rinunziarvi del tutto. 
Ben diversa è la cosa se con la personalità¨ si considera la necessità:¨ due cose logicamente distinte, ma realmente inseparabili. 
Infatti conservarsi in vita è dovere, a cui nessuno può mancare senza colpa. Di qui nasce, come necessaria conseguenza, il diritto di procurarsi i mezzi di sostentamento che nella povera gente si riducono al salario del proprio lavoro. L'operaio e il padrone allora formino pure di comune consenso il patto e nominatamente la quantità delle mercedi; vi entra però sempre un elemento di giustizia naturale, anteriore e superiore alla libera volontà dei contraenti, ed è che il quantitativo della mercede non deve essere inferiore al sostentamento dell'operaio, frugale si intende, e di retti costumi. Se costui, costretto dalla necessità o per timore di peggio, accetta patti più duri i quali, perché imposti dal proprietario o dall'imprenditore, volenti o nolenti debbono essere accettati, è chiaro che subisce una violenza, contro la quale la giustizia protesta. Del resto, in queste ed altre simili cose, quali sono l'orario di lavoro, le cautele da prendere per garantire nelle officine la vita dell'operaio, affinché l'autorità non s'ingerisca indebitamente, specie in tanta varietà di cose, di tempi e di luoghi, sarà più opportuno riservare la decisione ai collegi di cui parleremo più avanti, o usare altri mezzi che salvino, secondo giustizia, le ragioni degli operai, limitandosi lo Stato ad aggiungervi, quando il caso lo richiede, tutela ed appoggio.
E si aggiunge (RN 35) di poter acquistre anche una piccola proprietà poiché si ritiene che la vera libertà e autonomia della famiglia risieda nel possesso della terra. Siamo in una società profondamente contadina: "Quando l'operaio riceve un salario sufficiente a mantenere se stesso e la sua famiglia in una certa quale agiatezza, se egli è saggio, penserà naturalmente a risparmiare e, assecondando l'impulso della stessa natura, farà in modo che sopravanzi alle spese una parte da impiegare nell'acquisto di qualche piccola proprietà, poiché abbiamo dimostrato che l'inviolabilità del diritto di proprietà è indispensabile per la soluzione pratica ed efficace della questione operaia".
Pio XI: Quadragesimo Anno 68-69. Richiamandosi a Leone XIII, ci si impegna a pensare ad un salario che tenga presenti le esigenze del lavoratore. "¨Né la giusta proporzione del salario deve calcolarsi da un solo titolo, ma da più, come già sapientemente aveva dichiarato Leone XIII scrivendo: "Il determinare la mercede secondo la giustizia dipende da molte considerazioni" (RN n. 17). Con le quali parole fin da allora confutò la leggerezza di coloro i quali credono facilmente, ricorrendo a un'unica misura, e questa, ben lontana dalla realtà.
[69].¨Sono certamente in errore coloro i quali non dubitano di proclamare come principio che tanto vale il lavoro ed altrettanto deve essere rimunerato, quanto valgono i frutti da esso prodotti, e perciò il prestatore del lavoro ha il diritto di esigere quanto si è ottenuto col suo lavoro: principio la cui assurdità apparisce anche da quanto abbiamo esposto, trattando della proprietà"
Riprende in QA 72 proponendo i ruoli per l'uomo che si occupa di lavoro fuori casa e della donna che si occupa della casa. Poiché abbandonare i figli per un lavoro fuori casa della donna, bisogna impegnare la coscienza sociale per un salario familiare che basti per tutti. Si propone il monoreddito.
Si può anche intravedere l'ipotesi di assegni familiari ¨In primo luogo, all'operaio si deve dare una mercede che basti al sostentamento di lui e della sua famiglia (Cf enc. Casti connubii, 31 dic. 1930). E' bensì giusto che anche il resto della famiglia, ciascuno secondo le sue forze, contribuisca al comune sostentamento, come già si vede in pratica specialmente nelle famiglie dei contadini, e anche in molte di quelle degli artigiani e dei piccoli commercianti; ma non bisogna che si abusi dell'età dei fanciulli né della debolezza della donna. 
- Le madri di famiglia prestino l'opera loro in casa sopra tutto o nelle vicinanze della casa, attendendo alle faccende domestiche. 
- Che poi le madri di famiglia, per la scarsezza del salario del padre, siano costrette ad esercitare un'arte lucrativa fuori delle pareti domestiche, trascurando così le incombenze e i doveri loro propri, e particolarmente la cura e l'educazione dei loro bambini, è un pessimo disordine, che si deve con ogni sforzo eliminare.
Bisogna dunque fare di tutto perché i padri di famiglia percepiscano una mercede tale che basti per provvedere convenientemente alle comuni necessità domestiche. Che se nelle presenti circostanze della società ciò non sempre si potrà fare, la giustizia sociale richiede che s'introducano quanto prima quelle mutazioni che assicurino ad ogni operaio adulto siffatti salari. Sono altresì meritevoli di lode tutti quelli che con saggio e utile divisamento hanno sperimentato e tentano diverse vie, onde la mercede del lavoro si retribuisca con tale corrispondenza ai pesi della famiglia, che, aumentando questi, anche quella si somministri più larga; e anzi, se occorra, si soddisfaccia alle necessità straordinarie.
Chi opprime l'azienda e la rende incapace di elevare i salari dignitosamente, è reo di colpa. In fondo si accusa la concorrenza sleale (QA 73). "Che se l'azienda medesima non ha tante entrate che bastino per dare un equo salario agli operai, o perché è oppressa da ingiusti gravami, o perché è costretta a vendere i suoi prodotti ad un prezzo minore del giusto, coloro che così la opprimono si fanno rei di grave colpa; perché costoro privano della giusta mercede gli operai; i quali, spinti dalla necessità, sono costretti a contentarsi di un salario inferiore al giusto."
Si pensa aldiritto al lavoro ma a salari " nei giusti limiti": "la quantità del salario deve contemperarsi col pubblico bene economico" QA 75.
C'è un riferimento al crollo delle borse nel 1929. "Già abbiamo detto quanto giovi a questa prosperità o bene comune, che gli operai mettano da parte la porzione di salario, che loro sopravanza alle spese necessarie, per giungere a poco a poco a un modesto patrimonio; ma non è da trascurare un altro punto di importanza forse non minore e ai nostri tempi affatto necessario, che cioè a coloro i quali e possono e vogliono lavorare, si dia opportunità di lavorare. E questo non poco dipende dalla determinazione del salario; la quale, come può giovare là dove è mantenuta tra giusti limiti, così alla sua volta può nuocere se li eccede.
Chi non sa infatti che la troppa tenuità e la soverchia altezza dei salari è stata la ragione per la quale gli operai non potessero aver lavorato? Il quale inconveniente, riscontratosi specialmente nei tempi del Nostro Pontificato in danno di molti, gettò gli operai nella miseria e nelle tentazioni, mandò in rovina la prosperità delle città e mise in pericolo la pace e la tranquillità di tutto il mondo. E' contrario dunque alla giustizia sociale che, per badare al proprio vantaggio senza aver riguardo al bene comune, il salario degli operai venga troppo abbassato o troppo innalzato; e la medesima giustizia richiede che, nel consenso delle menti e delle volontà, per quanto è possibile il salario venga temperato in maniera che a quanti più è possibile, sia dato di prestare l'opera loro e percepire i frutti convenienti per il sostentamento della vita".
Sui salari ingiusti e miseri di altri paesi la MM 55 "Il nostro animo è preso da una profonda amarezza dinanzi allo spettacolo smisuratamente triste di numerosissimi lavoratori di molti paesi e di interi continenti, ai quali viene corrisposto un salario che costringe essi stessi e le loro famiglie a condizioni di vita infraumane".
Critico Paolo VI sulla esclusiva legge della libera concorrenza: PP 59 "Ciò che era vero rispetto al giusto salario individuale lo è anche rispetto ai contratti internazionali: un'economia di scambio non può più poggiare esclusivamente sulla legge della libera concorrenza, anch'essa troppo spesso generatrice di dittatura economica". 
Paolo VI si occupa della giustizia verso gl'immigrati perché non siano discriminati: PP 69. "¨La stessa accoglienza è dovuta ai lavoratori emigrati che vivono in condizioni spesso disumane, costretti a spremere il proprio salario per alleviare un po' le famiglie rimaste nella miseria sul suolo natale".
Giovanni Paolo II dedica l'intera Enciclica sul lavoro LE 11.
Tale conflitto è stato originato dal fatto che i lavoratori mettevano le loro forze a disposizione del gruppo degli imprenditori, e che questo, guidato dal principio del massimo profitto della produzione, cercava di stabilire il salario più basso possibile per il lavoro eseguito dagli operai. A ciò bisogna aggiungere anche altri elementi di sfruttamento, collegati con la mancanza di sicurezza nel lavoro ed anche di garanzie circa le condizioni di salute e di vita degli operai e delle loro famiglie.
Questo conflitto, interpretato da certuni come un conflitto socio-economico a carattere di classe, ha trovato la sua espressione nel conflitto ideologico tra il liberalismo, inteso come ideologia del capitalismo, ed il marxismo, inteso come ideologia del socialismo scientifico e del comunismo, che pretende di intervenire in veste di portavoce della classe operaia, di tutto il proletariato mondiale.
(Laborem Exercens 11)
Tale conflitto è stato originato dal fatto che i lavoratori mettevano le loro forze a disposizione del gruppo degli imprenditori, e che questo, guidato dal principio del massimo profitto della produzione, cercava di stabilire il salario più basso possibile per il lavoro eseguito dagli operai.
Salario e altre prestazioni sociali L E
Una giusta remunerazione del lavoro è il problema chiave dell'etica sociale
19. a) Dopo aver delineato il ruolo importante, che l'impegno di dare 
un'occupazione a tutti i lavoratori ha al fine di garantire il rispetto degli 
inalienabili diritti dell'uomo in considerazione del suo lavoro, conviene toccare 
più da vicino questi diritti, i quali, in definitiva, si formano nel rapporto tra il 
lavoratore e il datore di lavoro diretto. Tutto ciò che è stato detto finora sul tema 
del datore di lavoro indiretto ha come scopo di precisare più da vicino proprio 
questi rapporti mediante la dimostrazione di quei molteplici condizionamenti, nei 
quali essi indirettamente si formano. Questa considerazione, però, non ha un 
significato puramente descrittivo; essa non è un breve trattato di economia o di 
politica. Si tratta di mettere in evidenza l'aspetto deontologico e morale. Il 
problema-chiave dell'etica sociale, in questo caso, e quello della giusta 
remunerazione per il lavoro che viene eseguito. Non c'è nel contesto attuale un 
altro modo più importante per realizzare la giustizia nei rapporti 
lavoratore-datore di lavoro, di quello costituito appunto dalla remunerazione del 
lavoro. Indipendentemente dal fatto che questo lavoro si effettui nel sistema della 
proprietà privata dei mezzi di produzione oppure in un sistema, nel quale questa 
proprietà ha subito una specie di "socializzazione", il rapporto tra il datore di 
lavoro (prima di tutto diretto) e il lavoratore si risolve in base al salario, cioè 
mediante la giusta remunerazione del lavoro che è stato eseguito.
Il giusto salario rimane la via concreta per accedere all'uso comune dei beni
b) Occorre anche rilevare come la giustizia di un sistema socio-economico e, in 
ogni caso, il suo giusto funzionamento meritino, in definitiva, di essere valutati 
secondo il modo in cui il lavoro umano è in quel sistema equamente remunerato. A 
questo punto arriviamo di nuovo al primo principio di tutto l'ordinamento 
etico-sociale, e cioè al principio dell'uso comune dei beni. In ogni sistema, senza 
riguardo ai fondamentali rapporti esistenti tra il capitale e il lavoro, il salario, 
cioè la remunerazione del lavoro, rimane una via concreta, attraverso la quale la 
stragrande maggioranza degli uomini può accedere a quei beni che sono destinati 
all'uso comune: sia beni della natura, sia quelli che sono frutto della produzione. 
Gli uni e gli altri diventano accessibili all'uomo del lavoro grazie al salario, che 
egli riceve come remunerazione per il suo lavoro. Di qui, proprio il giusto salario 
diventa in ogni caso concreta verifica della giustizia di tutto il sistema 
socio-economico e, ad ogni modo, del suo giusto funzionamento. Non è questa 
l'unica verifica, ma è particolarmente importante ed è, in un certo senso, la 
verifica-chiave.
Questa verifica riguarda soprattutto la famiglia. Una giusta remunerazione per il 
lavoro della persona adulta, che ha responsabilità di famiglia, è quella che sarà 
sufficiente per fondare e mantenere degnamente una famiglia e per assicurarne il 
futuro. Tale remunerazione può realizzarsi sia per il tramite del cosiddetto salario 
familiare - cioè un salario unico dato al capofamiglia per il suo lavoro, e 
sufficiente per il bisogno della famiglia, senza la necessità di far assumere un 
lavoro retributivo fuori casa alla coniuge -, sia per il tramite di altri 
provvedimenti sociali, come assegni familiari o contributi alla madre che si 
dedica esclusivamente alla famiglia, contributi che devono corrispondere alle 
effettive necessità, cioè al numero delle persone a carico per tutto il tempo che 
esse non siano in grado di assumersi degnamente la responsabilità della propria 
vita.
Per la vera promozione della donna necessita la rivalutazione sociale dei suoi 
compiti materni
c) L'esperienza conferma che bisogna adoperarsi per la rivalutazione sociale dei 
compiti materni, della fatica ad essi unita e del bisogno che i figli hanno di cura, 
di amore e di affetto per potersi sviluppare come persone responsabili, 
moralmente e religiosamente mature e psicologicamente equilibrate. Tornerà ad 
onore della società rendere possibile alla madre - senza ostacolarne la libertà, 
senza discriminazione psicologica o pratica, senza penalizzazione nei confronti 
delle sue compagne - di dedicarsi alla cura e all'educazione dei figli secondo i 
bisogni differenziati della loro età. L'abbandono forzato di tali impegni, per un guadagno retributivo fuori della casa, è scorretto dal punto di vista del bene della società e della famiglia, quando contraddica o renda difficili tali scopi primari della missione materna .
In tale contesto si deve sottolineare che, in via più generale, occorre organizzare e adattare tutto il processo lavorativo in modo che vengano rispettate le esigenze della persona e le sue forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, tenendo conto dell'età e del sesso di ciascuno. È un fatto che in molte società le donne lavorano in quasi tutti i settori della vita. Conviene, però, che esse possano svolgere pienamente le loro funzioni secondo l'indole ad esse propria, senza discriminazioni e senza esclusione da impieghi dei quali sono capaci, ma anche senza venir meno al rispetto per le loro aspirazioni familiari e per il ruolo specifico che ad esse compete nel contribuire al bene della società insieme con l'uomo. La vera promozione della donna esige che il lavoro sia strutturato in tal modo che essa non debba pagare la sua promozione con l'abbandono della famiglia, nella quale ha come madre un ruolo insostituibile. Assicurare le altre prestazioni sociali necessarie per la vita e la salute dei lavoratori e delle loro famiglie
d) Accanto al salario, qui entrano in gioco ancora varie prestazioni sociali, aventi come scopo quello di assicurare la vita e la salute dei lavoratori e quella della loro famiglia. Le spese riguardanti le necessità della cura della salute, specialmente in caso di incidenti sul lavoro, esigono che il lavoratore abbia facile accesso all'assistenza sanitaria, e ciò, in quanto possibile, a basso costo, o addirittura gratuitamente. Un altro settore, che riguarda le prestazioni, è quello collegato al diritto al riposo: prima di tutto, si tratta qui del regolare riposo settimanale, comprendente almeno la Domenica, ed inoltre un riposo più lungo, cioè le cosiddette ferie una volta all'anno, o eventualmente più volte durante l'anno per periodi più brevi. Infine si tratta qui del diritto alla pensione e all'assicurazione per la vecchiaia ed in caso di incidenti collegati alla prestazione lavorativa. Nell'ambito di questi diritti principali, si sviluppa tutto un sistema di diritti particolari, che insieme con la remunerazione per il lavoro decidono della corretta impostazione di rapporti tra il lavoratore e il datore di lavoro. Tra questi diritti va sempre tenuto presente quello ad ambienti di lavoro ed a processi produttivi, che non rechino pregiudizio alla sanità fisica dei lavoratori e non 
ledano la loro integrità morale.
(Centesimus Annus 8)
Si tratta del diritto al "giusto salario", il quale non può essere lasciato "al libero consenso delle parti: sicché il datore di lavoro, pagata la mercede, ha fatto la sua parte, né sembra sia debitore di altro" (Ibid.: l.c., 129). Lo Stato - si diceva a quel tempo - non ha potere di intervenire nella determinazione di questi contratti, se non per assicurare l'adempimento di quanto è stato esplicitamente pattuito. Una simile concezione delle relazioni tra padroni e operai, puramente pragmatica ed ispirata ad un rigoroso individualismo, viene severamente biasimata nell'Enciclica, perché contraria alla duplice natura del lavoro, come fatto personale e necessario. Poiché, se il lavoro, in quanto personale,¨ rientra nella disponibilità che ciascuno ha delle proprie facoltà ed energie, in quanto necessario ¨è regolato dal grave obbligo che ciascuno ha di "conservarsi in vita"; "di qui nasce per necessaria conseguenza - conclude il Papa - il diritto di procurarsi i mezzi di sostentamento, che per la povera gente si riducono al salario del proprio lavoro" (Ibid.: l.c., 130s).
(Centesimus Annus 34)
Nei contesti di Terzo Mondo conservano la loro validità (in certi casi è ancora un traguardo da raggiungere) proprio quegli obiettivi indicati dalla Rerum novarum,¨ per evitare la riduzione del lavoro dell'uomo e dell'uomo stesso al livello di una semplice merce: il salario sufficiente per la vita della famiglia; le assicurazioni sociali per la vecchiaia e la disoccupazione; la tutela adeguata delle condizioni di lavoro.
 

Salario Familiare nella Dottrina sociale della Chiesa

1. Pio XI: Lettera enciclica "Quadragesimo anno" sulla restaurazione dell'ordine sociale secondo il Vangelo nella ricorrenza del XL anniversario della "Rerum Novarum"
71. Il sostentamento del lavoratore e della sua famiglia: salario familiare (15/05/1931)
a) Il sostentamento del lavoratore e della sua famiglia: salario familiare
71. In primo luogo, all'operaio si deve dare una mercede che basti al sostentamento di lui e della sua famiglia . E bensì giusto che anche il resto della famiglia, ciascuno secondo le sue forze contribuisca al comune sostentamento, come già si vede in pratica specialmente nelle famiglie dei contadini, e anche in molte di quelle degli artigiani e dei piccoli commercianti; ma non bisogna che si abusi dell'età fanciullesca né della debolezza della donna. Le madri di famiglia prestino l'opera loro in casa sopra tutto o nelle vicinanze della casa, attendendo alle faccende domestiche. Che poi le madri di famiglia, per la scarsezza del salario del padre, siano costrette ad esercitare un lavoro remunerato fuori delle pareti domestiche, trascurando così le incombenze e i doveri loro propri e particolarmente la cura e l'educazione dei loro bambini, è una pessima abitudine, che si deve con ogni sforzo eliminare.
2. Pio XII: Dal radiomessaggio natalizio sull'ordine interno delle nazioni
21. Cinque massime fondamentali per l'ordine sociale (25/12/1942)
1) Dignità e diritti della persona umana
21. Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, concorra da parte sua a ridonare alla persona umana la dignità concessale da Dio fin dal principio; si opponga all'eccessivo aggruppamento degli uomini, quasi come masse senz'anima; alla loro inconsistenza economica, sociale, politica, intellettuale e morale; alla loro mancanza di solidi principi e di forti convinzioni; alla loro sovrabbondanza di eccitazioni istintive e sensibili, e alla loro volubilità;favorisca, con tutti i mezzi leciti, in tutti i campi della vita, forme sociali, in cui sia resa possibile e garantita una piena responsabilità personale, così quanto all'ordine terreno come quanto all'eterno;sostenga il rispetto e la pratica attuazione dei seguenti fondamentali diritti della persona: il diritto a mantenere e sviluppare la vita corporale, intellettuale e morale, e particolarmente il diritto ad una formazione ed educazione religiosa; il diritto al culto di Dio privato e pubblico, compresa l'azione caritativa religiosa; il diritto, in massima, al matrimonio e al conseguimento del suo scopo, il diritto alla società coniugale e domestica; il diritto di lavorare come mezzo indispensabile al mantenimento della vita familiare; il diritto alla libera scelta dello stato, quindi anche dello stato sacerdotale e religioso; il diritto ad un uso dei beni materiali, cosciente dei suoi doveri e delle limitazioni sociali.
3. Concilio Vaticano II: Costituzione pastorale su "La Chiesa nel mondo contemporaneo" "Gaudium et Spes"
71. Accesso alla proprietà e al dominio privato dei beni; il problema del latifondo (07/12/1965)
Le diverse forme di proprietà sono condizione di libertà
b) La proprietà privata o un qualche potere sui beni esterni assicurano a ciascuno una zona indispensabile di autonomia personale e familiare, e devono considerarsi come un prolungamento necessario della libertà umana. Infine, stimolando all'esercizio dei diritti e dei doveri, esse costituiscono una delle condizioni delle libertà civili .
c) Le forme di tale potere o di tale proprietà sono oggi varie e vanno modificandosi sempre più di giorno in giorno. Nonostante i fondi sociali, i diritti e i servizi garantiti dalla società, le forme di tale potere o di tale proprietà restano tuttavia una fonte non trascurabile di sicurezza. Tutto ciò non va riferito soltanto alla proprietà dei beni materiali ma altresì dei beni immateriali, come sono ad esempio le capacità professionali.
4. Giovanni Paolo II: La dignità della persona umana, fondamento di giustizia e di pace (Dal discorso all'Assemblea generale delle Nazioni Unite)
13. Salvaguardare i diritti inalienabili dell'uomo (02/10/1979)
13. La Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo e gli strumenti giuridici sia a livello internazionale che nazionale, secondo un movimento che non ci si può augurare se non progressivo e continuo, cercano di creare una coscienza generale della dignità dell'uomo, e di definire almeno alcuni dei diritti inalienabili dell'uomo. Mi sia permesso di enumerarne qualcuno tra i più importanti e universalmente riconosciuiti: il diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della persona; il diritto all'alimentazione, all'abbigliamento, all'alloggio, alla salute, al riposo e agli svaghi; il diritto alla libertà di espressione, all'educazione e alla cultura, il diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione e il diritto a manifestare la propria religione, individualmente o in comune, tanto in privato che in pubblico; il diritto di scegliere il proprio stato di vita, di fondare una famiglia e di godere di tutte le condizioni necessarie alla vita familiare: il diritto alla proprietà e al lavoro, a condizioni eque di lavoro e ad un giusto salario: il diritto di riunione e di associazione; il diritto alla libertà di movimento e alla migrazione interna ed esterna; il diritto alla nazionalità e alla residenza; il diritto alla partecipazione politica e il diritto alla libera scelta del sistema politico del popolo al quale si appartiene. L'insieme dei diritti dell'uomo corrisponde alla sostanza della dignità dell'essere umano, inteso integralmente, e non ridotto a una sola dimensione; essi si riferiscono alla soddisfazione dei bisogni essenziali dell'uomo, all'esercizio delle sue libertà, alle sue relazioni con altre persone; ma essi si riferiscono sempre e dovunque all'uomo, alla sua piena dimensione umana.
5. Giovanni Paolo II: Lettera enciclica "Laborem Exercens" sul lavoro umano
19. Salario e altre prestazioni sociali (14/09/1981)
Una giusta remunerazione del lavoro è il problema chiave dell'etica sociale
19. a) Dopo aver delineato il ruolo importante, che l'impegno di dare un'occupazione a tutti i lavoratori ha al fine di garantire il rispetto degli inalienabili diritti dell'uomo in considerazione del suo lavoro, conviene toccare più da vicino questi diritti, i quali, in definitiva, si formano nel rapporto tra il lavoratore e il datore di lavoro diretto. Tutto ciò che è stato detto finora sul tema del datore di lavoro indiretto ha come scopo di precisare più da vicino proprio questi rapporti mediante la dimostrazione di quei molteplici condizionamenti, nei quali essi indirettamente si formano. Questa considerazione, però, non ha un significato puramente descrittivo; essa non è un breve trattato di economia o di politica. Si tratta di mettere in evidenza l'aspetto deontologico e morale. Il problema-chiave dell'etica sociale, in questo caso, e quello della giusta remunerazione per il lavoro che viene eseguito. Non c'è nel contesto attuale un altro modo più importante per realizzare la giustizia nei rapporti lavoratore-datore di lavoro, di quello costituito appunto dalla remunerazione del lavoro. Indipendentemente dal fatto che questo lavoro si effettui nel sistema della proprietà privata dei mezzi di produzione oppure in un sistema, nel quale questa proprietà ha subito una specie di "socializzazione", il rapporto tra il datore di lavoro (prima di tutto diretto) e il lavoratore si risolve in base al salario, cioè mediante la giusta remunerazione del lavoro che è stato eseguito.
6. Santa Sede: La "Carta dei Diritti della Famiglia"
11. Lavoro (22/10/1983)
ART. 10 - Le famiglie hanno diritto a un ordine sociale ed economico in cui l'organizzazione del lavoro permetta ai membri di vivere insieme, e non ostacoli l'unità, il benessere, la salute e la stabilità della famiglia, offrendo anche la possibilità di sana ricreazione.
a) La remunerazione del lavoro deve essere sufficiente per fondare e mantenere una famiglia con dignità, sia mediante un conveniente salario, chiamato "salario familiare", sia mediante altre misure sociali, quali gli assegni familiari o la remunerazione del lavoro casalingo di uno dei genitori; dovrebbe essere tale da non obbligare le madri a lavorare fuori casa con detrimento della vita familiare e specialmente dell'educazione dei figli.
b) Il lavoro della madre in casa deve essere riconosciuto e rispettato per il suo valore nei confronti della famiglia e della società.
7. Pont. Comm. "Iustitia et Pax: "Che ne hai fatto di tuo fratello senza tetto?" - La Chiesa e il problema dell'alloggio 
(Documento in occasione dell'Anno internazionale dell'alloggio per le persone senza casa)
7. La mancanza di alloggi è uno degli elementi della crisi strutturale della società (27/12/1987)
2. a) La mancanza di alloggio, così come risulta dalle cifre - senza dimenticare che in alcuni casi è frutto di una situazione di difficoltà personale o di fallimento familiare -, deve essere vista principalmente come una crisi strutturale le cui cause sono molteplici e producono come risultato la povertà, segno doloroso dei tempi in cui le disuguaglianze socio-economiche hanno creato la disumana separazione che si usa definire con la contrapposizione nord-sud o paesi ricchi-paesi poveri; una separazione e una disuguaglianza che oggi si riscontrano anche all'interno delle società del "nord".
Dietro all'estensione e alla vastità del problema abitativo di milioni di esseri umani si collocano la disoccupazione, i bassi salari, l'esodo dalle campagne e un'industrializzazione troppo rapida e spesso incontrollata. La situazione si fa ancora più complessa a causa di una serie di fattori demografici come la rapida crescita della popolazione in alcune zone e in particolare il fenomeno dell'urbanizzazione. Si devono segnalare inoltre le politiche e le strategie governative inadeguate o insufficienti in materia di abitazione.Alcune di queste cause meritano un esame particolare. Ma è bene tener presente che il fenomeno della mancanza di alloggio, come si diceva sopra, è un problema strutturale e non semplicemente congiunturale.
Si deve dare a ciascuno un alloggio dignitoso e un adeguato salario familiare
b) Anche le difficoltà che si incontrano per acquistare o prendere in affitto una casa decorosa e adeguata di solito non derivano da un problema personale, ma sono conseguenza, da un lato, degli alti prezzi che caratterizzano il mercato della casa e, dall'altro, dei salari eccessivamente bassi in paesi le cui strutture economiche e socio-politiche sono in crisi. In queste società il lavoro è spesso considerato una merce fra le molte che si offrono sul mercato. Ma il lavoro deve fornire a chi lo compie i mezzi sufficienti per soddisfare le sue necessità e quelle delle persone che dipendono economicamente da lui. Una di queste necessità essenziali - è opportuno ricordarlo - è un alloggio adeguato. Una gran parte della popolazione ha il lavoro come unica fonte di entrate, e molti milioni di persone sono al di sotto del cosiddetto salario familiare, e molti altri al di sotto del salario minimo legale. Questa insufficienza dei salari, soprattutto nei paesi poveri, incide negativamente sulle possibilità di ottenere una casa.
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